Come si risponde ad una domanda scritta (sia in materie umanistiche che scientifiche).
Rispondere ad una domanda, nella maniera più corretta non è sempre facile. Partendo dal presupposto che si abbia, perlomeno, una vaga idea di ciò a cui la domanda si riferisce, esistono alcune regole da tener presenti, così l’operazione di risposta risulterà semplificata.

Solitamente, in un compito scritto a risposta aperta, il problema costituito dalla domanda implica il riconoscimento della categoria cui appartiene l’oggetto in questione.

Può trattarsi di un concetto filosofico, di un periodo storico, di una corrente di pensiero o di un movimento, di un fatto ben determinato o di un’ipotesi. La cosa fondamentale è, dopo aver letto attentamente la domanda, individuarne il senso e il fine. In ogni caso si tratta di dare una definizione dell’ “oggetto misterioso”, collocato all’interno del problema posto.

Poniamo che la domanda 1) sia: “cos’è il Determinismo?”,  la domanda 2) “cos’è il Colonialismo?”, la domanda 3) “cos’è il Risorgimento?”, la domanda 4) “cos’è il Positivismo?” È evidente che si tratta di quattro oggetti differenti, perché il primo riguarda un concetto filosofico-scientifico, il secondo un fenomeno politico economico, il terzo un periodo storico, con implicazioni culturali e il quarto un movimento di pensiero. Li accomuna, però, il fatto indiscutibile che occorre dare, per ognuno, una definizione.

Ricorda che dare una corretta definizione dell’oggetto significa “fornire il maggior numero di informazioni usando il minor numero di parole possibile”, ossia essere sintetici ed esaustivi oltre che precisi. Per farlo basta applicare alcune semplici regole (evitando di perdersi nei meandri della confusione).
1) Per prima cosa individuare la categoria cui appartiene l’oggetto e non dimenticare di denominarlo correttamente (è un periodo storico, è un movimento filosofico, è un concetto e così via) e non dimenticarsi che l’oggetto della domanda è anche un Termine, per cui se è corretto dire che “il meccanicismo è un concetto filosofico” è ancor più corretto affermare che “il meccanicismo è un termine che, in filosofia, indica  un concetto o una concezione del mondo…”. 

2) Attribuire all’oggetto riferimenti precisi (di ordine spaziale e temporale, se si tratta di un movimento, una corrente di pensiero o un periodo storico, o un fatto accaduto e così via) e coordinate logiche (se si tratta di un concetto filosofico, di una concezione) che lo distinguano da altri concetti (attribuire all’oggetto le caratteristiche, le finalità, la paternità del concetto e l’uso).
3) Attribuire all’oggetto le corrette caratteristiche distintive, gli scopi e le finalità se li hai individuati. 

Facciamo un esempio pratico, tratto dall’ultima verifica. “Che cos’è il Positivismo?” è una domanda che implica l’individuazione dell’oggetto come fenomeno culturale, nato in un determinato momento (metà dell’ottocento) e in un determinato posto (la Francia), per opera di qualcuno (Comte), a cui sono ascrivibili alcune caratteristiche, che verranno di seguito elencate. Infine è auspicabile collocarlo, come fenomeno, in un preciso ambito culturale, sociologico, politico (= come prodotto della rivoluzione industriale e patrimonio della classe borghese). Stop.
Insomma, per quanto riguarda un fatto ed un movimento: “Cosa, dove, quando, come e perché”.  Questa è la chiave.
Attenzione ai verbi: un movimento “accade”? No, “nasce e si sviluppa”. Quel che accade o avviene è un fatto.
Un concetto, o una concezione, richiedono il tempo verbale presente, anche se si riferiscono al passato.

Per esempio l’emanazionismo (concezione antichissima) è la concezione, risalente alla filosofia di Plotino, che fa derivare l’esistenza dell’universo da un atto spontaneo e involontario della divinità…: il tempo verbale da usare è il presente. 
